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Ricordo con profonda commozione il momento in cui ho “incontrato” i
versi di Pierfranco Bruni.

 
Sì, perché si è trattato di un vero
e proprio incontro. Uno di quegli incontri che danno un senso al
nostro intero percorso esistenziale.  
 
I suoi versi mi hanno catturata fin
dal primo istante, per non lasciarmi più.
 
Ma perché il suo stile poetico è
così particolare?  
 
Non credo di sbagliarmi nel
definire Pierfranco Bruni uno tra i più straordinari “evoluzionisti
poetici”. Egli accoglie e “raccoglie” tutto ciò che di più prezioso
è contenuto all’interno della poesia classica per interiorizzarlo e
innovarlo attraverso la creazione di componimenti dotati di una
grandissima raffinatezza e ricercatezza stilistica.  
 
Componimenti che fanno vivere in
colui che li legge un’esperienza unica e indimenticabile. Versi che
si vivono leggendoli e che si leggono vivendoli.
 
Noi tutti sappiamo quanto sia
importante la conoscenza del passato.  
 
È un requisito essenziale per poter
comprendere il senso della propria esistenza e per acquisire
maggiore cognizione di chi siamo e del nostro ruolo nella società. 

 
Pierfranco Bruni è del tutto
consapevole del valore della tradizione come punto di riferimento
imprescindibile per la sua sperimentazione poetica. Acquisire gli
aspetti più significativi e suggestivi dal passato è un’azione
necessaria per poter costruire versi in cui tradizione e
innovazione si fondono in una poesia innovata dalla sua personale e
peculiare creatività.  
 
Un’essenza poetica, la sua, di
impareggiabile Bellezza ed Armonia. Ed è questo il motivo per cui i
suoi versi hanno il potere di proiettarci in maniera sublime nel
paradiso delle emozioni.  
 
La sua grande particolarità
consiste, altresì, nell’accostamento di immagini fortemente
contrastanti tra di loro:  
 
«
I gabbiani trasportano il vento con le ali da un’onda di mare a
un soffio d’acqua»
 
   



Verso che possiede un’intensa
carica immaginativa nel restituirci la seducente immagine di questi
gabbiani che trasportano il vento con le loro ali da un qualcosa di
immenso e maestoso, come un’onda di mare, a un qualcosa di
infinitamente impalpabile ed evanescente come un soffio d’acqua. 

 
Contrasti poetici di grandissima
potenzialità espressiva.  
 
Un altro aspetto peculiare, e
oltremodo unico della sua poesia, è la presenza costante di
significati multipli. Una particolarità di grande originalità.
Solitamente siamo abituati a identificare in un componimento
poetico due, o al massimo, tre livelli di significato.  
 
In Pierfranco Bruni si parte da tre
per arrivare anche a cinque significati. Qualità estremamente
appagante non soltanto per il poeta, che in questo modo ha la
possibilità di dare libero sfogo alla sua complessa creatività
espressiva, ma anche per il lettore il quale, nel momento in cui
crede di aver goduto di tutti i significati intrinseci, si rende
conto che l’emozione continua poiché all’improvviso si palesa un
ulteriore significato, ancora più entusiasmante di quello
precedente, che a sua volta ne richiama un altro in una estasiante
climax emozionale.  
 
È come immergersi nelle profondità
marine per rinvenire scavi preziosi. E proprio quando pensi di aver
trovato lo scavo più importante, all’improvviso ne spunta un altro
dietro al quale se ne nasconde un altro ancora dotato di una
bellezza più sconvolgente.  
 
Perché gli scavi più straordinari
sono quelli che si rinvengono in profondità e che necessitano di
una maggior fatica e dediz. per il loro disvelamento.  
 
Nelle poesie di Pierfranco Bruni
avviene esattamente questo. L’immersione nella lettura dei suoi
versi si trasforma ogni volta in un’entusiasmante esperienza nel
mondo delle emozioni sommerse.   
 
Esistono diverse tipologie di
poesie.  
 
Liriche connotate da un linguaggio
estremamente ricercato, che rasenta ciò che io definisco
l’“iperaulicità”. Una iperaulicità fine a se stessa nell’ambito di
un contesto poetico che nasconde, sovente, una profonda fragilità
del messaggio.  
 
Si tratta per lo più di
sperimentazioni linguistiche volte ad imitare i grandi modelli del
passato con la rilevante differenza che, nel loro caso, il
messaggio è talmente denso di significato che l’utilizzo sapiente
di un linguaggio adeguato ha come unica conseguenza quella di
potenziarne l’effetto.  
 
Altri poeti, invece, scelgono di
utilizzare un linguaggio semplice per veicolare messaggi
estremamente significativi.  
 
Personalmente apprezzo molto questa
tipologia di “cesellatori del verso” poiché il messaggio emozionale
è in grado di giungere in maniera diretta.  
 
Credo che Pierfranco Bruni prenda
le mosse da questa corrente di pensiero per innovarla con la sua
grande carica di originalità tramite l’utilizzo di termini
accessibili a tutti che impreziosisce di ulteriori significati. Il
lettore, in questo modo, ha la sensazione di leggere versi dotati
di una immediatezza emozionale salvo poi rendersi conto che
l’emozione che si avverte nell’immediato costituisce soltanto la
punta di un iceberg. L’incipit di una serie di prodigiose
sensazioni ancora tutte da scoprire. E il componimento, soltanto
all’apparenza diretto, diviene uno stimolatore continuo e costante
di superlative emozioni che si snoda in un immaginario onirico che
confluisce nell’apoteosi finale.  
 
Questi e molti altri sono i motivi
che mi inducono ad affermare con convinzione che la poesia di
Pierfranco Bruni non è soltanto originale, inusuale, innovativa,
rivoluzionaria ed evoluzionaria allo stesso tempo. È soprattutto
un’esperienza di vita, un’antropologia dell’anima che si assapora e
si interiorizza come tutte le più stupefacenti esperienze che
rendono meravigliosa la nostra esistenza.  
 
   



Una poesia che si vive per amare e
che si ama per vivere nella metafisica dei propri cuori.  
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«Le
assenze sono le quotidiane presenze

 
 
Bisogna vivere la nostalgia  
 
 
fino al punto di dimenticarla».
 
  



 Versi che graffiano l’anima
scavando solchi di memorie. Emozioni che travalicano i confini del
mistero per approdare oltre l’infinito dell’arcobaleno.  
 

Alle soglie della profezia (Pellegrini Editore) segna il
cammino esistenziale di un uomo che ha ritrovato se stesso nella
presenza delle assenze.  
 
Assenze che divengono essenze
costanti nella straordinarietà di un vissuto in cui ogni palpito di
vita si trasforma in un momento di intensa sublimità. Il ricordo di
un tempo passato che diviene presente perenne e persistente in una
realtà che vive nel e del sogno.  
 
Ed è proprio in questa dimensione,
in cui la visione onirica incontra la metafisica, che germogliano
le parole che abitano questo toccante libro di memorie in cui ogni
frase rimanda all’esclusività di una quotidianità,
irrimediabilmente trascorsa e perduta nell’eterno del tempo.
Sospiri nostalgici respirano ogni singola pagina inframmezzando
ricordi ravvicinati nella distanza.
 
Privilegiate confidenzialità,
intrinseche complicità, sottintese amorevolezze, esclusive
premurosità. Un mosaico di sentimenti formidabilmente profondi
nella loro intensità, compendio e quintessenza di un rapporto
immanente e totalizzante.  
 
Gli implacabili confini del tempo
nulla possono contro l’invincibilità di quel sentimento esclusivo
che lega la madre al proprio figlio e il figlio alla propria madre.
 
 
   



 
«Io venivo col pensiero a trovarti ogni giorno quando più cupa
e fredda mi doleva la vita per riscaldarmi al calore dell’amore tuo
che mi rifaceva ogni volta bambino».  
 
   



Riflessioni pirandelliane che
vivono in Pierfranco Bruni come echi di memorie nel tracciare
sentieri tra i cammini di una giovinezza che conducono a quella età
adulta che si nutre di gocce di passato, nel vacuo tentativo di
rivivere la magia del caldo abbraccio materno, rassicurante,
protettore e indefinibilmente eterno.
 
   




  
«Sei passata tra le ombre

 

  
e  sono ombra anch’io.

 

  
Ti ascolto come tu mi ascolti.

 

  
Tu mi vedi ed io posso sognarti

 

  
seguirti

 

  
con lo sguardo che ho.

 

  
Con lo sguardo che ho

 

  
ti  vivo ovunque tu sei.

 

  
Tu sarai ovunque io sarò.

 

  
Madre mia!»

 
   



La vita è un ricordare assenze che
diventano immanenti presenze disperse nel vento della nostra
memoria. Esistenziali essenze che più non sono e che sempre
saranno.
 
Le note di un vecchio violino
intonano istanti di magica malinconia. Suoni, profumi, oggetti,
tutto parla di Lei, assenza costante nel tempo del reale.  
 
La casa trasuda emozioni di una
vita in tutto ciò di cui ne è parte. Respirarne l’aria, è un
rimembrare ricordi che colpiscono l’anima in un sanguinamento di
lacrime di amarezza.  
 
Echi lontani smarriscono memorie
dissolte nella nebbia trasportate da sospiri di speranza
nell’esistenza ultraterrena dove tutto è e sempre sarà. Consistenze
metafisiche narrano momenti di un passato che mai sarà, scolpito
nella presenza costante di un tempo fissato nel ricordo della
memoria.
 
   



 
«La tua mancanza vive nelle mie mancanze…
 
  
Sei perché ovunque ti trovo
 
  
e ti trovo perché ci sei».
 
   



Recita Pierfranco Bruni in 
Alle soglie della profezia.  
 
Un percorso esistenziale in versi
che trasmette l’incomparabile senso di vuoto generato dalla non
presenza di chi è sempre stato e più non è. La struggente
consapevolezza di un uomo che vive l’incolmabile mancanza di colei
che l’ha generato e di cui farà sempre parte. Un’appartenenza che
non può essere annullata neppure dalla inesorabile atrocità della
morte.  
 
Un legame che vive oltre la realtà
fisica e metafisica in cui le lontananze si annullano in una
distanza scandita soltanto da battiti d’amore.
 
Le loro anime volano come colombi
nel vento del nulla tra ombre di orizzonti, destinate ad
incontrarsi nell’oltre del sempre dove non vi sono limiti, argini,
confini. Rocce, terra, cielo suggellano sentimenti custoditi nei
cuori di foglie trafitte da venti di epoche.  
 
La sua voce, la voce di Lei è e
resterà sempre in lui.  
 
Lui e lei uniti in una eternità
senza tempo, né spazio.  
 
   



 
«Siamo ciò che le madri sono, una profezia e assenza che ha la
vita della memoria.  
 
 
Il resto è vacanza di tempo e nostalgia».
 
   



Noi, innesti di madri, germogliamo
una nostra intrinseca esistenza al bagliore della loro luce e
viviamo la profezia della luna nel riflesso della loro
trascendenza.
 
Le madri vivono nel sogno delle
nostre vite.
    
Se 
Alle soglie della profezia celebra l’immanenza di una
madre nell’Altrove della vita, 
Quando mio padre leggeva Carolina Invernizio (Tabula Fati)
pone in essere la figura di un padre che vive tra le corde più
intime dell’anima.  
 
I sentimenti aulici che emergono in
queste pagine connotate da angelico candore delineano il ritratto
amabile di un padre per il quale la coerenza e la nobiltà hanno
rappresentato dei veri e propri capisaldi esistenziali. Un animo
che custodiva in sé la fierezza delle origini arbëreshë e che amava
affiancare all’innocenza narrativa dei romanzi di Carolina
Invernizio le complessità filosofiche e inquiete di Goethe e
Nietzsche.  
 
Un padre nel cui cuore convivevano
profondi ideali e passioni e la prodigiosa consapevolezza che
l’esistenza va vissuta come un’opera d’arte, cercando di essere
“creativi fino all’ultimo istante di vita”.  
 
Un testamento spirituale inciso nel
tronco di un albero a sancire l’appartenenza della creatività umana
al mondo della natura. Un panteismo magico che disvela il suo
incanto nell’amore per la letteratura e in una fede politica
vissuta non come ideologia ma come autentica spiritualità.  
 
Una intrinseca dediz. raccontata
dal figlio-autore con la delicatezza dell’emozione che commuove per
la sua integrità e onestà e che non può non provare orrore di
fronte alla barbarie umana.
 
E il racconto procede così tra un
narrare e un raccontare nei dialoghi di incontri e abbandoni
preceduti sempre dai ritorni. Tra il rammarico e il rimorso di un
figlio per non aver saputo bruciare quel lasso di tempo che lo ha
allontanato dal padre quando ha spiccato il suo ultimo volo
d’aquila per intraprendere l’eterno viaggio.  
 
Una mancanza che ha il peso
dell’assenza.  
 
Una assenza che ha la nostalgia di
un rimpianto rivissuto ogni ventunesimo giorno del mese e che
rinviene la sua dolce quiete soltanto nelle rassicuranti atmosfere
di un tramonto dai toni rossi.
 
Un libro che si innalza fortemente
su certi testi in auge in questa nostra epoca di mediocrità
intellettuale, in cui la letteratura sempre più spesso funge da
strumento politico. L’arte letteraria, in quanto generata
dall’essenza umana, non può e non deve essere manipolazione
ideologica, bensì elevazione spirituale esattamente come questo
libro che nobilita l’animo del lettore, a prescindere da qualsiasi
schieramento politico appartenga.  
 
La Bellezza non ha colori politici,
ma solo innocenza d’anima per permettere di elevarci sempre più
verso l’Assoluto.  
 
Proprio come tutti i libri di
Pierfranco Bruni sono in grado di fare.
 
   



Il davanzale dell’anima custodisce
parole pensate e mai pronunciate nel tracciato esistenziale di uno
scrittore che, attraverso la finestra sul mare e la luna dietro la
palma del suo giardino, ricerca il senso delle radici
nell’ineffabile viaggio chiamato “mistero”.  
 
Pierfranco Bruni, errante di un
viaggio tra i confini dell’anima, 
Sul davanzale delle parole (Pellegrini Editore) vive
racchiuso nella dimensione di figlio amato e protetto da
quell’invincibile sentimento che neppure l’inesorabile passaggio
del tempo è in grado di ridurre d’intensità.  
 
Le anime di un padre e di una
madre, la cui presenza è palpabile in ogni soffio di vita, vivi più
della vita stessa, assumono la plasticità dei ricordi divenendo da
forme pensate a presenze pensanti.  
 
Pensanti e dialoganti con lo
spirito errante di un figlio che cattura il loro riflesso nei
riverberi di un mare che segna l’infinito sulle onde della memoria.
 
 
La casa d’infanzia diviene Itaca,
quel focolare domestico che assume connotazione sacrale nella
dimensione del mito. L’isola nella quale rifugiarsi dopo aver
attraversato il gorgo muto del labirinto, in cui rinvenire armonia
e verità. Come barchette di carta, che scivolano lente nella
piscina della fontana di pietra, così le nebbie si allontanano
dall’orizzonte lasciando spazio agli azzurri di un destino che
colora i ricordi donando vita a chi più non è, ma che sempre sarà. 

 
Pierfranco Bruni in questo libro,
in cui racconta il suo personale percorso esistenziale nella forma
del romanzo intimistico, si analizza e si studia durante una
illuminante partita a scacchi con se stesso dove il re e la regina
rappresentano due figure imprescindibili nel disegno di una vita.
Figure costanti che continuano a guidarlo nello sfogliare dei
giorni, insegnandogli a osservare la luna con la pazienza e la
saggezza delle tartarughe.  
 
Perché è solo comprendendo il
mistero che si può catturare il senso del proprio orizzonte,
nell’indefinibile viaggio che si fa “viaggio indefinibile”.
 
   




  
«La palma del mio giardino

 

  
agita il vento del nuovo giorno».
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